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NOVELLA XII. 

(He le notti — Seconda giornata) 



ARGOMENTO. 

tome certi gioitoti <bim\n mi ,n(i-ii r ini-c a un innamoralo limali la 
dama, Che la Sella del cavallo non sta nel mezzo. Egli lo crede: 
e perchè non si /uccìso iiirtfo, t-iitonki: et scortando il posolino, 
tirò la sella indietro, e riinmitò a cavallo. 

Fu, non è molto tempo, accorti gioveni, et voi oncsic donne, 
in Napoli un mìssuro Tritili; ile] Delhn, nubilissimo gcntilomo na- 
politano, quale, perdili la fortuna li fu nemica, era di faciliti me- 
diocremente dotato, qual si trovava infra mercanti molto reputalo 
et accorto, e per la patria era omo di assai governo; et sempre 
questo si trovava mettere l'aei; intra gentilomini, quando cosa 
veruna lo' acadeva, et statuti) o lojrji! sane.so nulo a fare, sempre 
questo per piti sperili era dilaniato : e se lilla Università dc'mer- 
cauti lite fusse venuta, questo era il più de le volte reveditore 
e giudice. Et come sovente avviene, elio simili omini solgano 
meglio li altri convogliare, che per loro stessi governo buono te- 
nero; et questo solo avvieni; per l'altrui lirtism vedere e non sua 
trave trarsi, e per lo ingannarsi da sé slesso e in só tenore 
quella maledetta superbia; essendo cotanto saputo, a veruno sì 
voleva accliinare; perù la fortuna seco s'era silegniata essendoli 
avara, legiermenle di roba lo teneva, talchi! più superila assai 



che roba aveva. Ma ella, per non essergli innata alTaito, io fere 

de contraffatto, quanto un fagiuolo di persona, e di cervello come 
un capo svolle; e la figlinola gliela de segniata in faccia con lab- 
bro fesso a modo di lepre, di liellem poca, d'ingegnio acuto, 
e riinllo avveduta. Uro questo gentilomo, vedendosi un sol figliuolo 
mascliio, prese in caso un pedante aeriti imparasse de lo virtù; ma 
per lo essere grosso d'ingegnio, punto gliene entrava nel capo, 
benché a leggere e scrivere con lunghezza di tempo alquanto impa- 
rasse. Vedendo missor Tornò il figliuolo, che altro occhio non aveva, 
poco imparare, per questo punto s'andava rainaricando col dire 
al pedante, ubo quanto più l'omo pirmia a :>igliaro, meglio ritiene : 
e cosi con questa speranza s'andava trattenendo. In questo men- 
tre la figlia venne crescendo, et auto a lei fece iusegniarc le virtù. 
Era la fanciulla già di anni quattordici, e come giù dissi, di uno 
ingegniti mirabile, e meglio sapeva parlare latino di quel tempo 
ella, che non faceva il fratello di anni vi nticinque. Veduto il pa- 
dre che la veniva cosi dotla e buona latina, volse ciie la 'mparasse 
g.eco et ebraico; et mandato via quel pedante, prese in casa un 
valili] le giovili e ebreo, quale era In io un Ialino, oMimo ^rcro e per- 
fetto ebraico; e cosi facendole iusegniaie si pensò con quelle let- 
tere maritarla; e ella, voluntorosa d'imparare, con somma dcligen- 
/in attendava. 11 figliuolo, per lo essere d'ingegno materiale, et anco 
non era molto più savio die Lisogniasse, e si come dissi, il più 
contraffatto giovine di Napoli, benché più savio e più bello si te- 
nesse. Queste orano le bellezza sue: egli era piccolo, di pelo bianco, 
gli occhi bianchi e piccoli, il naso non altramenti fatto che una 
piccola nociella, la fronte e le ciglia congiogni evano con li capelli, 
le ciglia irciute, la bocca grande, i denti larghi e lunghi, e' labri 
asinini, la gola corta et un poco gozzuto, fa voce di donna, l'on- 
dare di oca, e di poi l'aitre sue betfezze che il tutto rafioria, era 
sconcio. Ora questo sciocco e brutto si teneva ii più beilo e 'I 
più saputo di veruno, e molto desiderio aveva pigliar donna, e 
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questo suo figlio, non tanfo per lo essere brutto, quanto per lo 
essere poco accordi, ancora lussi' scliìvaln per la sua povertà ili 
roba co» la povertà de lo ingegno. E non trovando donna al fi- 
glio con sperarla non piccola s'aspettava maritare la figlia sesia 
dola; ma in ambedue il pensiero li falli, e la voluntà lo ingannò. 
Avvenne per lo essere nato egli di stirpe nobile, penile ani-ora 
lussi povero, era de' primi di Napoli, e conversava questo suo 
figlio co'prìmì giovoni clic vi tasse, quali li facevano dire le più 
traljoi'c limoli lim ole dui inumili, e si credeva tutte quello gli era 
detto. Ora, in fra lo oltre, fu messo al punto d'andare a Roma a 



onoratamente, mossolo a cavallo, el semplice giovino a Roma se 
n'andò. Fu egli dal Cardenalc, per la fratellanza eho col padre 
teneva, molto gratamente raccillo, e siccome ne le corti si costuma, 
dal mastro di casa assediatoli una camera, el ordinatoli il ti- 
nello, come jrenlilomo lo teneva ; né punto si serviva di lui, perdio 
non ora persona da valersene in conto veruno. Era il giovine di 
olà forse di anni vin tritio, cosi contraffatto come v'o detto; o non 
avendo egli altre faccende, se n'andava per Roma, come li altri 
napolitani, facendo l'amore con quante gentildonne romane e ro- 
manesche v'era, e con tutte le cortigiane el altre vii femino an- 
dava scopando, facendo In' dattorni! milte iiapiilrliiiiarìc. Fu questo 
nuovo uccello in pochi giorni per tutta Roma conosciuto, e da 
quanti gonlilomini e cortigiani da ciascuno era beffato. A venne 
clic un giorno, infra li allri, c-^e-ndn di quaresima, andò per una 



da' frati Certosini. E rasi questo scìoi-o. napolitano s'incontrò in 
un sagace giovine nostra senese, mollo ano conoscente; e nolo in- 
contrarsi erano in uno stretto di via dove v'era sci orerò otto 
gentildonne romane, infra le quali ve n'eran due mollo calda- 
mente da lui amate; e vi si aliliiittè tri* cori inaile, quali avrebbeno 
tosato Domcncdio, se loì'usse capitato a In mani; et questo sciocco ni 
pensava che quelle gentil donne che amava loro, amasscno egli, 
e sempre l'era datti/ni ]■ un < «valunaixio addosso, facendolo vo- 
lare senza alo. Ora vedendo questo nostro giovino il napolitano 
far tante pazzie con quel cavallo che non valeva Ire baiocchi, e 
conoscendolo per uno sciocco, come omo spensierito, presento lo 
damo si ponsò farli una bella; e con fronte lieta fattoseli innanzi, 

suo nomo, voi guaslatc que.-to cavallo, lo rovinate, no' più sarà buono. 
Il valente napolitano, formo il cavallo da fronte le donne, disse: 
Clic male li fo io? Cine cosa l'ha? Di grazia me lo dite? El giovino es- 
sendo tulio festevole, volendo di lui la berta, disse: povero eavallo, 
s'egli avesse inlcllello di potei' parlari!, so che si laineutarelibe lino 
al ciclo. Si fernioro a queste parole tutto quelle donne, e forse 
cinquanta persone più [l'aliamoli fatto cerchio, conoscendo sua 
dolcezza, ascoltavano tal novella, parendo loro una comedia. E 
quando il nostro giovino vide il napolitano a suo mo' a guisa di 
civetta fra li uccelli condotto dove volevano, li parvo più da. te- 
nerlo, dicendo: sappiali-, missci-Lodovico, se voi non smontate, cotesto 
cavallo la farà male, non sarà mai più buono, lo scorlicarete. Mis- 
ser Lodovico, credendo dicesse [laverò, disse; di grazia, misser 
Ascanio, che 'così era il nome del senese, ditemi quello il mio 
cavallo à. Allora misser Ascanio disse: non vedete <nA che la sella 

più cauto che si bi^aKiiias-i-, infitto smontò da cavallo, e guardò, 
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li parve, eie come era, elio la sulla iusse più prcasoala croce de le 
spallo che a la coda, e baslcmiando a la napolitano, disse: quol 
furfanto poltrone (lui mio servitori' questo giorno à troppo boato, 
guardato comò gliel ii mossa innanzi, se io l'avesse qui presente, 
l'ammazzarci. E cosi, bravando il servo, dicigniò il cavallo e sfibbiò 
il pettorale e lo allungò quanto possè per poter tirar la scila in- 
dietro, e scortato il posolino tanto che condusse la sella lino 
li ossi de la groppa, e dinanzi scoperse tutte le spalle, che mezzo 
braccio di schiena fra la scila e le crina si vedeva: et cosi assèt- 
tolo ritirò le cignie, e cavalcò a modo che si cavalca una grassa 
mula senza sella. Allora misser Ascanio, vedendolo aver fatta que- 
sta sciocca semplicità, disse : certo, misser Lodovico, se voi non inci- 
tavate la sella nel mezzo, il cavallo era guasto. Allora lo sciocco 
napolitano disse: voi sete cagiono che questo povero cavallo mi 
porterà qualche giorno più elio non avrebbe fatto, perdio lo gua- 
stavo che ma'pìù era buono: e vi j;iuro per lo vero Dio che non 
me ne ero accorto; e mille grazie a voi, comandatemi. E cosi con 
lo più sciocche napoletauerie del mondo, con la sella in mezzo al 
cavallo, li fece fare più rimesse con quattro volle a la napoletana, 
presente le dame. Quando quelle gentil domiti sentirne- tale scioc- 
chezza, e videro quella beffa fallali, con mille motti l'andoro scher- 
nendo; nè potevano tenore le risa de la sua pazzia;e di. poi come 
lo vedevano; lo chiamavano il bello amante de la sella in mezzo, e 
sempre li gettavano qualche motto sbollandolo ; e lo sciocco si recava 
ogni cosa in favore. E cosi bellamente, presento le dame, in tal 
modo fu schernito e deriso. Et essendo in corte conosciuto ben da 
ciascuno, non avendo li suo' agi e comodi quali aveva a casa da 
la madre e da la sorella, presto do la corte si saziò; et il Carde- 
naie, veduto anco egli che era gioco d'ogniuno, per l'amicizia teneva 
con il padre presto a casa no lo rimandò. E quinci si sta con 
gran voglia di tor donna, et il padre maritar la liglia senza dota. 
E così di giorno in giorno il semplice Lodovico da ciascuno È 
schernito: et in tal maniera in Roma fu beffato. 



NOVELLA XIX. 



ARGOMENTO. 

Come una gentil donna romana riprende ima cortigiana dell'a- 
bito, et ella cor un bel motto riprese la gentil donna della 

Intesi a'giorni passati raccontare, belle c delicate donne, e 
voi piacevoli gioveni, come in Roma la quaresima passata fu una 
Leila et avveduta cortigiana, assai infra l'altre nominata, e da cia- 
scuno per le sua divine fattezze favorita ; e porcini ella de la bellezze 
pareva fusso oreda, per li ornamenti di quelle, di molta roba si 
trovava; ne altrimenti ebe una gran signora fussi, cosi teneva re- 
putazione, e in casa sua altri clic Cardenali e gran signori vi bazzi- 
cava. Ora avvenne die cosici, risonilo mollo favorita e da ciascuno 
desiderata più che l'altre cortigiane, andava vestita secondo le 
piaceva, et il più de le volte puramente con il batticulo, siccome 
solgono andare tulle l'altre gentil donne. Ora, essendo la mat- 
tina do la Nunziata questa cortigiana ne la Minerva, a dove in 
tal mattina si fa una solenne e gran festa papale, et avendo 
quella mattina il batticulo, si messe, siccome l'abito aveva, infra 
le gentil donne; e più gentil donna e nobile pareva olla, cho lo 
altre. Una gentil donna do le primo di Roma, discesa di signore, 
quale stava invaghita d'un Cardenale de' più gioveni e de' più 



caldamente amava questa cortigiana, talchi- per forza di denari 

gentil donna, vedendo l'altrui brusca la sua trave non scorgeva, 
e portando grandissima duglia d'amore, la sciocca pensava, cho 
la stia nobiltà di sangue superasi*! le nifiiivigìiose bellezze e costu- 
mì de la bella e scaltra cortigiana, che non altrimenti era bella che 
quanto può essere bella Iti bellezza di una donna, e per gelosia 
e sdegnili che seco portava, non possi far, vedendosela accanto, 
per rabbia e 'nvidia che tutto il suo bene si godeva, fu fonata 
sfogare la sua rabbiosa menti! geUjinhi velenosi: e mordaci parole, 
dimostrando tutto il suo animo; e montala in superbia, si voltò 
a la compagnia direndo: puùere a noi gentil donne, a che siamo 
condotte! che più diluirai zia non nel vestire da le cortigiane 
e noi; ma se ci fusse in (pirata chiesa dieci del mio animo, le 
straccicrcmmo quei panni indosso. A queste parole la cortigiana 
volse mostrare che più gentile et umana era di lei, e con miglior 

e dolci parole accortamente disse: Sappiate, madonna, ebc so 
oggi le cortigiane da le gentil donne non si conoscono, maggior 
doglia ne portiamo noi cortigiane con grave danno, che non fate 
voi gentil donno; perché un tristo conlracambio inno fatto lo 
cortigiane con le gentil donne, perché solo a voi inno tolto 
l'abito de'panni, qual non vi lolle punto di roba: ma voi gentil 
donne a noi cortigiano avete tolta l'arte e costumi e l'opere; per 
la qual cosa ne siamo fallilo e malcondotte. Sentendosi la valo- 
rosa gentil donna cosi acutamente pungere, cognioseendosi ella 
di quella arte ladra, por toma di non aver maggior puntura, essendo 
scup ertamente svergognala, per lo meglio senza altramente replicar 
si tacque. Et cosi la saggia cori ii; bui a h> tino a le sue parole, 
talché per vorgognia la genti! rtonua più non osava parlare, e 
non tanto parlare, ma aliare la froiile. Fumo quelle cortigianesche 
parole di tal possanza, che la gentil donna mai di tale abito mai 
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veruna ripi-eiider volse. Vini ni! t.i Irosa sili m-rcrln di mollo .-ovl ali e, 
per donde pi . * tu [lepre- ero il ballici ila. e ac 11 'andavano per lìctiìa 
a modo di gentil donne. Quando che i gcntilomini romani viride™ 

et inquisirò tulle quello cortigiane, quali in tale abito erano stale 
vedute, subito furo citate. Per non cadere in pena, due de lo più 
sagaci cortigiane, e meni) l'avoii'.e. s'unirmi infirmi.', e di com- 
pagnia so ne girno al Senatore dove erano chiamate. Trovoro con 
il Senatore tulli li Conservatori, e giunte quinci disseno: noi 
siamo state chiamate dinanti da Vostre Signorie, nè sappiamo 
per quale causa. Non prima ebbero delle tal parole clie uno 
di quelli Conservatori, il più superbo e mono possente, dicendo: 
Ahi, ree femmine, anco dile non sapere per qua! cagione sete 
qua? E cosi detto, voi tosi al Senalnfe, ili-se: queste snn quelle 
ehe ànno tanto ardire che a le donno nostre inno tolto l'abito. 
Le buone femmine per questo punto sgomcntoro, tenendo in faccia 
il loro solito colore, lo' crebbe animo, e sapendo anco quello la 
perdita loro, e le usate parole de la valente cortigiana anco loro 
quello redisseno, dicendo : Signor Senatore, la Signoria Vostra 
mostra essere persona molta giusta, però ascoltate le nostre ra- 
gioni, e se aviamo errato, dateci il j-astifro che l'errar nostro 
morta. Voi sapete che quando uno nomato mercante non può più 
rispondare, e che egli comincia per la forza delli altri men-mli a 
perdare il credilo, per acquistare il nome si caccia a fare una 
bella muraglia, facendo un grande edilizio di palazao, una bella 
stalla di cavalli, veste superbissinnimenle, fa lutto il inorilo baiichotli 
e simili cose: ora noi cortigiane siamo questo mercante fallilo, e 
non ci potiamo pili stare in Roma, perché le gentil donne ci 
ànno tolto l'arte nostra, et aviamo pacien-iìa. Ora noi per avere solo 
preso sicurtà d'un poco di batticulo, che è non nulla, e poco lo' 
pregiudica, fiinno tanto scalpore; ora di poi che di non nulla 
ao.ram:-mo, per lo essere ai poco torcile, e l'anno grandissimo rumore, 
noi vogliamo il debito nostro, sicché vogliamo che in prima ci 



- 14 - 

rondino l'ade ilesini, liu'i'iuloii buoni r' danni,! 1 noi lo' re nel aremo 
l'abito del vestirò. Quandi) cliV Signori Conservatori sentirò così 
dire, e argutamente parl.iri' i j 1 1 l' 1 1 < h < ■ t j r ■ I i jj: i ;t ij i ■ . co^iiiuscenilo che di- 
che disseno (copie uniini nipia'Iii e si'ii/.a ragione): noi non vo- 
gliamo che quelle persone non sono nate dentro queste antiche 
mura di Roma portino fatilo do lo romane, o buone o ree che 
le si sieno ; pero per lo avvenire non lo portato piti : e fino ad Ora 
vi sia perdonato. E le manderò via con questa ammonizione. Di- 
poi fecero un bando pnr Roma: che non fosso veruna donna, elio 
in Roma non sia nata, «otti alcun colori 1 o privilegio, so da li 
Conservatori non sin approvata liraizia, ardisca portare il batticulo; 
e chi senza licenzia lo portar!, sari aspramente con vituperoso 
scherno condennata a la frusta. Non prima fu per Roma sentita 
bandire tale sciocchezza, che infra le brigate si levò un grandis- 
simo mormorio, e per molti giorni Pasquino cbhe assai faccende 

netti a modo di citazioni e inquisizioni per ladro furarmi de la 
cortigiana arto; o per nome erano quello gentil donne per peggio 

volevano, daeiirìn io' liberti! antlasseno a modo loro. Cosi io cor- 
tigiane e ie gentil donne quinamonte si rono insieme accomunate 
l'abito e l'arte, talché le gentil donne sono alfine restate da quelle 
selicrnife e beffate. 
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NOVELLA XXVII. 

<fc « "OTTI - TU OIO.IUT».) 



.WeSJfi' Lodovico Tfiyjxi, ijoitilcw.o e cninfiir )»i?imcse, csscnrfo Ca- 
blano i/i giustizia in Siena, li fu fatto bere dell'acqua di Fon- 
lebranda, o per dir inrrtìiii fu luambcvalmmte schernita. 



la sua famiglia, tome su a vita tale ulìziu avesse auto ( o' con le più 
sciocche e semplici parole prese questo degnissimo ufizio, visi- 
tando, coinè li fu mostro essere costume, l'ufizio ili Balia, non altro- 
mentt che nvcrebbo fatto un sii test rissimo e rozzo villano, così 
con sciocche e semplici parole a quel Magistrato parlava, mo- 
strando loro come egli mandai" da Cesare avesse il tutto da gover- 
nare. Fu intatto conosciuta la sua insuffkenzia, e per quello elle 
era fu temilo da ciascuno. Dicovano li Balieschi: noi por que- 
st'anno siamo assai iene finiti a giustizia. E per lo meglio lo la- 
Bciorno ne la sua sciocchezza dimorare; egli, che fino li gatti 
polli ci aveva condititi, con quattro furfantoni in sua fameglia per 
alabardieri, et un suo vetturale per bargello. Ora questo gentil 



intilln, solleeilava le trienne por li'iirrc un pajo di carlini per 
trìogna, facendo prfiiiìii^simo con de il n a gioì li a' disubbidienti non 
sapendo il malte, che quanto la rondonnagiono è grande, manco 
si paga ; e per la grande avarizia clic nel suo poltron petto rc- 
gniava, ila sè stessa si recava (.'validissima collera, et con li fame- 
gli si crucciava. Et cesi un giorni), chiamalo a sè uno sbirraccio, 
il quale come fratello se lo fece, ni credo sapesse che quello 
(ino il boga aveva fatto, rosi frate [loscamente, menatoselo in ra- 
merà, sedendoli accanto, li diceva: Tagliaeozzi (ohe cosi era il 
suo nome) va, di a quelli ili lìalia clic to' voglio parlare, dira' lo' 
per parte mìa veligli ino fino qui, perchè non intendo le cose va- 
dino così. Quando che Tagliacozzi senti dire tale sciocchezza, an- 
cora fussc. uno smurato, aveva piii mgegnio di luì, Ci li disse: 
Signor Capitano, non ci verranno, perchè non è usanza. Ditemi 
che volevate da loro? Disse egli: voglio ini diano le stanze nel- 
l'altro palazzo di là, jnuliè questo non mi piace. Riso allora 
Tagliacozzi, dicendo : vi stanno li Signori. Rispose lo sciocco mila- 
nese, e disso: vonghino a star di qua loro: parli che stia bene 
clic un noliile gentilonui di llilaiìn, cavaliere, fatto dallo impera- 
tore Capitano di giustizia, che un mio pari abbi a stare in siimi 
Inoro? Non & stanza da me, come dissi. Ancora che Tagliacozzi 
fosse un poltronaccio, e un tristo, e volendo staro in grazia di 
misser Lodovico disse: Signor no, che questa non è stanza da 
voi, perchè meritale altro che questo; ma che volete fare? Qua 
sono stati tutti li altri, e se vorranno ci starete anco voi, e pur 
di grazia! Il Trippa avaro, che più li denari che le stanze li 
premova, disse: lasciamo staro un poco questo: dimmi chi sono 
lo spie? Quante ce n'o? Allora Tagliace-zii pensò favsi ricco, perchè 
lo sciau rato non conosceva il suo patrone, dicendo: sappiate che 
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giustizie ; die se non nifi no dos^e II mra/ì, non aliene farai far ve- 
runa; pcrrhé lutti i[ ri i J J j si ^histizuti'i unii panili né pigliai lira 
nè prigione, et io non vo' perdonili o l; i i i cosa: nnsi, se non gliene 
facesse fare, non 'Tuailai'-iioroLbe; sicché per fare qualche faccenda, 
anco lui s'è convenuto cosi, liisogna ti convenga In ancora. Senten- 
do Tagliacoi/i tal pamle. pen-ié, ihc senza Li sua grazia non poteva 
fare rosa buona, per lo meglio disse: Signoro, farò ancora io quello 
ohe vorrete. Certo chi li avesse sentiti ragionare, e. veduto come 
stavano, si sarebbe morto de le risa a senlire quella scuQa di parlari; 
che. l'uno parlava ImiiUanlo enflis-i inamente, e l'allro monlanaro 




cozzi, elle chi fa la -|>ia s'alilii el giiad:i<.-i]io. 1! L cosi queslo valente 
cavaliere, convenutosi con tutte la fameglin, non pensò convenirsi 
con la donna; perché lo sciamato più pensava a la roba che allo 
onore, e avidamente con mille furfantane s'attendeva a virare 
molto miseramente; et di conlinu", mentre che sté qua, tenne in 
buon prezzo il cavolo e rapi; li rapi di buoi c di castrato insieme 
con li polmoni de li buoi, perche in quella casa del continuo 
altro non vi si mangiava. Avvenni: che in questo suo ulizio prese 
una Erettissima domestichezza con un cedo giovine dottorato in 
legge, quale con tutti e Capitani si taceva amico, talché questo 
Capitana mai usciva, ili sienio, e sempre era in strettissimo nego- 
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a casa di una Cecia Calcrinaccia, die il Dottora tenera in Ileailo, 
dietro a rasa sua in sul canti 'lì Hi ri a : e questo Dottore, amico 
del Trippa, già fattoselo parente, con il far dì nascoso baratto de 
le donne, il Capi la no dando, non dipendo, la donna, et il Dottore 
astutamente la lamina. Così durò questa tresca di molti mesi ; e 
come volse la Sirio. |ht disgrazia, una fora di verno, andando il 
Dottore con il Trippa a cena a casa de la Caterina cosi a notte, 
furo -veduti da cerli giovinastri. Cosi vedendoli entrare in quella 
rasa, penserò fare una bella a questo gentil cavaliere; e messisi 
in guardia con mull.i allena ioni 1 , asp.-Marnno elio uscisse fuore. Cosi, 
mentre stavano aspettar.', rianimo colse buon numero di sassi, 
ci quinci si mcssoni in aiiKinizionc. La vaiolilo Capitanessa sn- 
r-i-nilo elio ngui aoilo die il rilavilo andina a cena con il Doloro , 
sempre di [iiji'.'ii passata ine/za ridi'- tornava, sapendo che egli 



rito, perchè molli n lei era sconvenevole per lo essere vecchio, e 
lei piovine, non polendo stare alle sii" Inutili vip-ilio, finn da li 
primi giorni che la venne qua, rome molto sciocche, preso pratica 
con un fastidioso e affannevole spanninoli), quale a quel tempo era 
Capitano de la guardia; et ogni sera che il marito andava fuore, 
ella si menava in casa lo spanninolo, e ersi so™ si sollazzava. Per 
sorte buona quella sera essendo li due amanti insieme, Io spa- 
glimelo avendo troppo combattuto eon la dinna, s'addormì stanco 
da la falica e non sazio da la voglia: altresì fe.ee olla, E cosi già. 
passata buona parte de la notte, el Dottore, e '1 Cavaliere milanese 
avendo mollo bene alzalo il linneo, e fallo con Caterina uno onesto 



bordello, li venne voglio andare a spasso, e con loro menare ia 
pregiata preda, pensando fare esercizio e smaltire il pasto. Cosi 
messole una cappa e un cappello s'uscirne di casa. A fatica furo 
a mezzo Realto, che tutti quei giovani che l'aspettavano, presi 
li sassi, li cominciamo a trarre con tanta furia, che pareva dal 
cielo piovesse una spessa e folta grandine. Sentendo il Dottore 
quel rumore insieme con la ruina do la pioggia fatto lo' con 
li sassi, la prima percossa che ebbero fu di tal possa che li fece 
mcttaro in fuga ; e per lo cascr loro gioveni e gagliardi, tosto si 
liberarne da quella furia; fu penilo, ia-cioro il pazzo e vecchio 
Capitano in tale peste. Egli non posscndo fuggire, si per amor del 
tempo, come per lo essere addobbato di panni a di pianelle, pur 
di buon passo al meglio clic posse s'in^guiuva torsi dinanzi a 
quella furia, sentendosi spesse liale percuotere quando la schiena' 
talora la testa, et alcuna fiala le gambe: et cosi tanto camino. 



far lo guardie, per star sicuro, aveva serrata molto bene la camera. 
i'A Capii, ino imi' In molle po:'.\"-:-e ile' sassi avi'vi! liisognio di ri- 
poso, c per le fatiche durate da la paura, armato di conforto per 
entrare in camera comincio iurte a trampcllaro e hattare; lo spa- 
gniuolo stando, ancora dormisse sospeso, subito senti quel dime- 
nare de la porta; et cosi Li donna, lilla intatto, come poro accorta, 
domandò chi fusse. ILI povero vecchio tutto di paura e di dolore 
ripieno, disse; apri, che sono stato per fissare ammazzato. Ter 
buona sorte quella sera lo spagniuolo non s'era spoetiate. Sculcndu 
questo, tosto presa la cappa o la spada, se n'uscì per la porta riesce 



gniuoio disse: aprilo clic ii Capitano £ stalo per essaro ammal- 
ialo. Sentiva il Capitano di ^iuMi/ia lulln (jiii'-li' parole. Ella losto 
aperto al murilo, finse nudare aprire a quell'alli-o, et aperto alo 
spagniuolo lo m«« in camera. Egli mostrandosi a Ila n nato, e non 
sapere che fusse tornalo disse: il vostro inalilo è stalo per essaro 
ammazzato, né so dove sìa ambio. I.lla disse: el uno marito è 
qui da me, et £ vivo die non a unii veruno. Si, disse egli, ho' 
vivo a fatica. Lo spaglimelo, con una bravala volendo far vernicila, 
domandò quello fusse sialo, mostrandosi voler tagliare a peni 
quanti gioveni fusseno in Siena, ditendo: ho sapido ila non so 
ehi ora; per sapere il vero son venuto a 'nleudere. El quinci con 
molle minacce voli e brave parole M lece molle proferii', doman- 
dandoli come la cosa lusso nudala. Egli dettoglielo, al fine di molle 
parole, prese coniato. Il povero milanese, che più bisogno aveva 



venuto, per non poter uscire, disse: venite di qua che sarete più 
presso. Et cosi ella, preso il lume in mano, lo cavo via conmolli 
saporiti bacì et Girelli abbracciamenti et basse risa. Così pre- 
seno li due amanti la sera r.ominlo: ci ella tornatasi oltre al ma- 
rito, trovò che egli era uscito fuor di cervello por la paura e per 
io percosse, talché non possova slaro in pie. Però lo scemunito non 
pensò mai allo spanninolo ; sapendo dui non posseva senza aitilo 
venire dove era venuto. Così non punto pensando a quello, si 
gcllo in sul letto, e da la donna si leee spogliare e si coleo in 
tetto caldo di uie/.zo verno senza e-save con scaldaletto scaldalo; 

percosso, so li avventò la febre, e si condusse mollo male, stando 
alquanti giorni in Itilo. In <piestn mwiliv rlie gli ebbe' male, un 



andare. Cosi per rjui-Mn ilijmr! Ii^i, ratiltn slava (lintornn al Capi- 
tano, propinilo lo udii burino parole che, tome giovine, lo dovesse 
liberare de la condeimagionc, iacendnli da Ionio mille paroline. 
El Capitano, che più stimala uno scudo elle Domencdio, e per un 
grosso avrebbe dato l'onnie insieme con miami uomini a il mondo, 
per non perdarsi la sua quarta ])arte, non voleva sentirne cosa 
veruna. Mentre che il s'invino cesi -tava da forno al Capitano, ci 
pili de le volto v'ora la donna. Ella essendo, corno gii dissi, 
giovine et Leila in lime di sua iiinviuci/.a, (pcrclic ella non aveva 



lincia ne inni lo seco a l'ave li amori, nnu prima si sruperse, 
che il giovine essendo accorto, vedendola bella, anco egli co- 
minciò fare l'amori*. Tanto l'amato e l'amata caldamente aman- 
do, essendo di pari l'anturi', in pochi giorni l'amor loro chbc 
degnio effetto. Cosi stando il giovine in questo amore, punto ia 
costretta li pareva malagevole, nò si curava la sua causa andasse 



solJanzarsL. L'avaro U:ijiiUt[io, verlcmiusì giù avvicinata al Une del 

damenlo, die in fra due giorni a\«i! oa^ila Ij roudcnnagione, 
alti-omenti andasse nel doppio, o vero avesse quattro traili di 
fune. Quando la donna senti lai cosa divenne quasi che morta, 
porche più amava il giovinetto che la sua vita slcssa, né mai 
avrebbe palilo li fusse fatto tale stranio, e il modo rapava che 
non aveva da poter pagare, pensò con un bel tratto liberarlo di 
tal con il ennagono ; et anco vedendo che li denari non uscivano di 



solo a p.ig.ire soi'reiamcnle. li rinqmnta pi-adi per la su 
Piacque molto tal rosa al giovine, e preso li denari, dis 
donna mia, non vi potrei mai tante filarie ronilare ipnLi'.tc 
mio pensiero darvi e di quante sareste meritevole. El 
fatte ambedue mille paroline mcslic con dolci o saporit 
slrctli abbracciamenti : e', allino della qimr'a lancia rotta 
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uno simile: dipoi alfine dirli daió. l'iacijin-uo ni n rlccni-n 1 f tali 
parole a la donna, e 1 cosi dì rimiti ;;ionii fratlenutolo in parole, et 
in quel meni™ s'attendevano darsi piacere d. Lei tempo: a cerio 
ella non avrebbe voluto die mai i;lifl avesse pagali, ni die il 



a impid con irsene, ci a quelli porvi amore, pensò faro un bel 

gniaio, essendo eccellente procuratore, non prima Annibale glie- 
l'ehbc detto, e raccùi itoli tal novella, che edi smisuratamente co- 
minciò a ridarsene, et anco al procuratore accesoli la voglia fa™ 
a la capitanessa una helfa, e (fastidire l'avaro ignorante e falso 
Capitano disse: sia di buona voglia, dié li denari sono avanzali; 
perchè a dirti il vero, se volevo, el primo giorno fi cavavo di 
costretta, e ti ci ilo lascialo slam accioci he min li avo-/./! ili fare ogni 
giorno una quistione; tu sai che lio proso li quattro ordini, con 
quelli U voglio difendare. El rosi dettogli il cogniato, andatosene 
al vesrnvarlc, levò una iuiblturia fini coiiianilametilu -otto pena di sco- 
municazione che di fai cosa el Capitano non s'era pa cerasse ; e per 
un messo gliela mamli'i. Oliando il Capitane, la vide, tutto d'acri- 
dia pieno, per rabbia si pelava la barba, e forcato da la ragione 
con suo dispetto lo lasciò andare. Cosi si perse in duo modi li 



rienari, ;:an/i taouta do la capitanessa, se n'ebbe beno ef buona 
ventura, perchè ella sempre si credè che il marito li avesse auti, 
et ella con il giovine di nascosto si dava buon tempo sempre 
fino che sté qua, facendoli ogni terzo di qualche ricco dono, 
lasciando il suo sozzo bacarozzo ne la malora; con il suo Anni- 
dile s'attendeva a darsi piacere e buon lempo insieme con de li 
alfri suoi innamorali, lasciò il suo cavaliere di catena e Capilano 
di giustizia beffato. 



OSSERVAZIONI GRAMMATICALI E FILOLOGICHE 



acchiuarr nel Uuirii-iagiii senese ai usa Ile] 
significato di fare atti, umili', Iiii-himimi. 
Vale ancora Cftfimrai. 
fi. — » I. — l'.i. i-iqìnuriiUi: . eusi nel ni:?, meglio un saiio- 
iivvollc. cioè Iure niiu nulli ili due iiiii'i.li-, 





cullo, fu cosi detto; a credo altresì clic 
oggi quest'uccello si chiama Torcicollo, ed 

sii Plein toravlBa. Figa rapimento Capa- 
arralte \nu[ iitivriferit.ii u p oivi il ni, unni ii 
leggieri, istallile, vano. 
S. _ , 13, — Spimsimio. senza peiiaiei'i. ili lieto umore, 
ullegro. 

tì, — » 12. — (Tiljirutrtun!» silfi thìle.-z:a. .[Ili |»u' siiinidleiia. 



OSSERVAZIONI STORICHE 



ma in tiiunu su h prende, !,■• Haliu era uu 
Magistrato formatosi nei tempi di deenilimjn 
della repubblica, un potevo d i sere ti un ni i' lin- 
cili divenne assoluto, e sotto PanUolfo Pe- 
nnesi, che In dominava assolutamente, dispo- 
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— 27 — 

tiro. Slava di meno fra tutti gli altri magi- 
strati, e fini col dominarli lutti. 

- Stame. — IVi' inli'lli-Pn^l ili qmvte jmssr. I,i- 
sognerA fiiipi'fr. l'Ile la salii ilolla quale non 
« contenta ihi-ssit Trippa, hi sala dotta di 
Calia, egregia opera di Spinello Aretino; e 
quella clie pretende » la fumosa sala del 
Concistoro tiivisB dalla prima da una salella 



- Costretta. — Il tempo die era cosi 

sare in Palai io. 

- Li costretta, Ossia di sequestro . 



ir"' 
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